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Il progetto indaga il rapporto fra guerra e fantasmagoria nelle letterature contemporanee occidentali 
e orientali e le sue diverse declinazioni in ambito sociale, politico e artistico-letterario. Il termine 
nasce nel Settecento in riferimento agli spettacoli realizzati con la lanterna magica che, alla fine del 
secolo, impressionavano il pubblico con la proiezione di figure demoniache, spettacoli oggi 
considerati come gli antesignani del moderno cinema. Dall'ambito teatrale nel XIX secolo il concetto 
è migrato verso quello letterario, connotando artifici narrativi attraverso cui restituire il susseguirsi 
rapido di colori, suoni e immagini, solitamente sfruttati dal genere fantastico. 
 
Successivamente però la fantasmagoria, anche per influenza degli studi psicanalitici, oltre che per il 
mutare del quadro sociale, economico, tecnologico e mediale, acquista più complesse risonanze in 
quanto rappresentazione soggettiva di un reale perturbato.  
Queste considerazioni preliminari evidenziano come la fantasmagoria non si presti a un’unica 
prospettiva di analisi, ma si ponga invece come oggetto d'indagine storica, sociale e culturale da 
declinare in chiave interdisciplinare. Il progetto intende indagare il processo di rifunzionalizzazione 
che nella rappresentazione della guerra e delle sue conseguenze trasforma la fantasmagoria e il 
fantasmagorico in categoria retorica ed estetico-concettuale.  
Riprendendo e superando gli studi sul fantastico ottocentesco, ampi e largamente soddisfacenti, il 
progetto intende dunque concentrarsi sulle forme di manipolazione, alterazione e sospensione della 
realtà che caratterizzano il periodo che va dal primo dopoguerra alla più stretta contemporaneità. 
 Pur nel constante riferimento teorico al fantasmagorico ottocentesco, la ricerca individua infatti 
nella crisi del realismo, il momento fondamentale e propulsivo alla trasformazione della 
fantasmagoria che si affranca dal registro del fantastico.  
Le motivazioni sono da rintracciare nell’impossibilità di una restituzione mimetica del reale 
all’indomani delle due guerre che spinge a elaborare nuove modalità di rappresentazione capaci di 
restituire la realtà, anche in ragione del sopravvenire di nuovi stimoli percettivi.  


